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  Rebecca

    

  Ogni notte occhi uguali ai miei mi tengono compagnia. Li sogno da sempre, almeno per quello che ricordo. Mi piacerebbe sapere perché non mi abbandonano mai, perché l’essere a cui appartengono non si sia mai mostrato, mai mi abbia detto una parola. 
  Mentre ci rifletto, cerco di districare i nodi con la spazzola, i miei lunghi capelli sembrano aver lottato col cuscino. Mi guardo allo specchio, vorrei tanto sapere da chi li ho ereditati, sono così biondi e lisci. Incontro i miei occhi, hanno un colore azzurro così chiaro, che spesso incute timore. In effetti non ho molti amici, ma non ne faccio un affare di stato. Ho un carattere troppo forte, anche se cerco di trattenermi ho il dono innato dell’arroganza, amo dare ordini, sono vendicativa e dispettosa; so che non dovrei vantarmene, e vi giuro che non lo faccio! Sono solo realista. 
  I miei genitori al mio diciottesimo compleanno mi hanno rivelato che sono stata adottata: un bel pugno allo stomaco. Non ho rivolto loro parola per mesi, mia sorella, che ne era all’oscuro tanto quanto me, faceva da tramite. Ma in fondo avrei potuto arrivarci anche da sola, io sono l’unica bionda in famiglia, mentre loro sono scuri con gli occhi marroni. 
  Mia sorella ha due anni meno di me, si chiama Lucy, boccoli neri che le cadono sulle spalle, fisico snello e quasi senza forme, al contrario mio, che sono magrissima, ma soda e formosa.
  “Becca tesoro sbrigati o farai tardi!” Mia madre che urla dalla cucina, mi riscuote dai miei pensieri, controllo l’ora, sette e cinquantasette, è tardissimo! Frequento l’ultimo anno, manca poco e poi potrò andarmene da questo piccolo paese, Carson City in Nevada, dove fa sempre troppo freddo per i miei gusti.
  Arrivo in ritardo, non è una novità, gli insegnanti ormai non ne fanno neanche più parola. Prima ora letteratura con il professor Thompson, un uomo sulla quarantina, un tipetto occhialuto e simpatico. Busso e senza attendere il suo avanti entro.
  “Buongiorno signorina Morris, ben arrivata,” saluta sarcastico.
  “Giorno,” lo liquido senza tante cerimonie e mi avvio verso l’ultimo banco, dove ad attendermi c’è il mio migliore amico, Clark. Lui fa parte della squadra di nuoto della scuola, ha delle spalle immense, per non parlare dei suoi addominali, è uno dei ragazzi più gettonati, occhi grandi e verdi, capelli sbarazzini color miele caldo. 
  “Ciao Becca,” mi saluta con un pizzicotto al fianco.
  “Fermo, scemo,” gli sussurro ridendo non così piano come credevo.
  “Per favore ragazzi fate silenzio!” ordina il prof.
  Figuratevi se lo ascolto. 
  La giornata passa veloce, in mensa mi siedo con Clark e i suoi amici, con le ragazze non vado d’accordo. Primo le trovo stupide, parlano solo di ragazzi e di vestiti, e per quanto non disdegni tali argomenti, non mi ritengo una persona superficiale, secondo mi piace essere viziata da questi energumeni: ha i suoi vantaggi avere la loro amicizia e protezione.
  Tra qualche giorno compirò diciannove anni, e mi stanno organizzando una festa a casa di Tommy, il capitano della squadra di nuoto. Ha una cotta per me dal secondo anno, è un bel ragazzo, moro con gli occhi neri e profondi, ma io l’ho sempre visto solo come un caro amico.
  “Becca… sei fra noi?” mi chiede Clark assestandomi una gomitata.
  “Cazzo, ma fai piano no? Devo ricordarti che resto comunque una ragazza?” rispondo massaggiandomi il fianco dolorante. 
  Mi avvolge con i suoi enormi bicipiti e mi bacia la testa ridendo.
  “Scusami… Miss delicata.”
  “Un giorno mi vendicherò,” gli dico cercando di fargli il solletico ma con scarso risultato.
  Il giorno seguente, come ogni mattina, mi sveglio al suono fastidioso della sveglia, abbandono le presenze nei miei sogni per dedicarmi alla vita reale. Nessuno sa di loro, non ne ho fatto parola neanche con Clark o Lucy, sembra stupido ma ne sono estremamente gelosa. Mi vesto veloce, jeans a sigaretta, maglioncino a collo alto rosso attillato. Metto le Converse alte dello stesso colore e mi trucco in nero come al solito. Mascara, matita e eyeliner. Rossetto sempre rosso, e raggiungo mia sorella e mio padre per andare a scuola. Oggi sono in orario, entro in classe e il professore di storia non è ancora arrivato, Clark non frequenta questo corso con me, al suo posto c’è Tommy. Lo raggiungo al penultimo banco vicino alle finestre e mi siedo con una delicatezza da muratore. Mi saluta come al solito con un bacio sulla guancia.
  “Ciao piccola.”
  “Ehi,” sorrido, “la festa di sabato ti piacerà di sicuro.”
  “A me piacciono sempre le feste che organizzate, lo sai,” annuisce illuminando il suo bel viso con un sorriso enorme.
  La professoressa Rebil interrompe il nostro discorso. 
  “Buongiorno ragazzi, da oggi si uniranno a noi due nuovi studenti.” Detto questo si volta verso la porta e li invita a entrare. Procedono uno dietro l’altro. I nostri occhi si incrociano subito, perdo un battito, non per la loro bellezza innaturale o per il loro fisico scolpito che si nota benissimo sotto alle magliette attillate, ma per i loro occhi, che potrei riconoscere ovunque, sono gli stessi occhi di ghiaccio che popolano i miei sogni. 
  “Presentatevi alla classe,” li invita la prof. staccando così il nostro contatto. 
  “Mi chiamo Ben e lui è mio fratello Luke.”
  La prof. li fa accomodare negli unici banchi liberi, dietro me e Tommy. Mentre si dirigono verso i loro posti non distolgono gli occhi dai miei, e io ne sono stregata. I loro capelli lisci del colore dell’ebano, il naso dritto, le labbra carnose e rosee, la pelle d’avorio, mi fa pensare che siano gemelli, ma non sono identici, si assomigliano tantissimo. Hanno qualcosa di diverso da qualsiasi ragazzo io abbia mai visto, un qualcosa di speciale.
  Tommy tiene il muso dalla prima ora, in mensa non spiccica neanche una parola.
  “Tom, che hai oggi? Ti è arrivato il ciclo?” chiede Luis sghignazzando, un altro dei ragazzi della squadra.
  “Stai zitto Forbes o ti lascio in panchina,” risponde acido, io e Clark cerchiamo di trattenere le risate con scarso risultato, facendolo sbuffare. Poi i miei occhi gravitano senza un perché verso la porta d’entrata. Eccoli lì, vestiti in nero, bellissimi che mi guardano. Sento Tommy borbottare qualcosa, ma sono troppo concentrata su di loro, entrambi mi sorridono, Clark richiama la mia attenzione.
  “Sono quelli nuovi?” 
  “Già,” rispondo per tornare subito dopo a cercarli con lo sguardo ma sono spariti. Inutile cercare in giro, so che non sono più in questa stanza, non so come ma lo so.
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  Rebecca

   

  Siamo a giovedì, ancora due giorni e compirò diciannove anni. Sono nascosta tra gli alberi, dopo scuola, al suono della campanella sono corsa qui a fumare una sigaretta. Sono costretta a farlo di nascosto, i miei genitori mi massacrerebbero se lo scoprissero.
  In questi giorni, mi sono ritrovata i ragazzi nuovi in ogni angolo della scuola, peggio degli stalker. In compenso gli occhi dei miei sogni ora hanno un volto, anzi due, il loro, assurdo vero? 
  Senza accorgermene mi ritrovo questi ultimi seduti vicino a me, uno per lato, sobbalzo dallo spavento facendo cadere la mia preziosa sigaretta.
  “Ciao principessa,” ridacchia Ben. 
  Lo guardo male. 
  “Noi non ci conosciamo, quindi evita di chiamarmi così,” faccio per alzarmi ma Luke mi trattiene per il polso. 
  “Ma come te ne vai già? Resta un po’ qui con noi…” 
  Resto qualche istante intrappolata nei suoi occhi, acciaio fuso. Scuoto il capo e mi riprendo alzandomi velocemente. 
  “Devo andare.” Corro verso casa senza guardami indietro.
  Sono strani, misteriosi, nascondono un segreto, e io mi sono messa in testa di voler capire quale sia. Peccato che come una codarda sono scappata via. Il punto è che non mi sento a disagio con loro anzi. Mi sento in… pace, al mio posto. 
  Ceno con i miei genitori, Lucy sta raccontando loro della sua interrogazione in diritto, ha preso un nove e, modestia a parte, è per merito mio. Le ho passato i miei appunti. Guardandomi in classe non si direbbe, sono distratta, chiacchiero e spesso mi faccio cacciare dall’aula, eppure ho tutti ottimi voti. Mi basta leggere una sola volta per ricordare ogni cosa. 
  La mattina seguente, mi sveglio con una novità nel mio sogno. Indossavo un abito principesco nero, in seta e pizzo, ballavo prima con Luke e poi con Ben, in un’ampia stanza. Un grande trono oro si elevava su un rialzo, affianco uno uguale appena più piccolo. Intorno a noi dame e cavalieri restavano sfuocati in nubi nere, solo occhi luminosi e rossi puntati su di me. Invece di restarne turbata mi sono svegliata con lo stesso sorriso che avevo nel sogno. Felice. Era comunque un sogno strano.
  Prima ora a scuola, c’è biologia. 
  “Ragazzi, oggi formeremo dei nuovi gruppi da tre. Eh no, mi spiace, i gruppi li farò io…” esordisce il docente, signor Vernerl, appena mette piede in laboratorio. Prego che non mi metta con nessuna delle oche che frequentano il corso con me, o la mia media cadrà dritta dritta ai livelli dei trogloditi. Va avanti per una ventina di minuti buoni prima di nominare me. 
  “Signorina Morris, lei sarà in coppia con… i fratelli Fallen.” 
  Davvero? Il loro cognome è caduti? Vabbè, spero almeno che siano bravi in questa materia. Ricambio il loro sguardo, come al solito mi sorridono, e le ragazze ovviamente mi maledicono.
  All’ora di pranzo sto per raggiungere Clark quando i due fratelli mi raggiungono prendendomi a braccetto. 
  “Ehi,” dicono in coro. Ma questi non sono normali. Cerco di scansarli senza risultati. 
  “Beh, volete assemblarvi con me o mi lasciate?” Ridacchiano, beccandosi un’occhiataccia, noto il mio miglior amico e Tommy guardarli davvero male, ma loro neanche ci fanno caso. 
  “Mangiamo insieme, principessa? Visto che siamo nello stesso gruppo potremmo conoscerci meglio!” 
  In cinque anni di liceo, sono sempre stata con Clark, io e lui ci conosciamo fin dall’asilo e siamo diventati subito amici. Però questa sarebbe una buona occasione per scoprire qualcosa su di loro. 
  “Perché no,” sorrido furba, ricambiata con gli stessi sorrisi. 
  Sotto lo sguardo attento della squadra di nuoto al completo, vado a sedermi su un tavolo isolato, in fondo alla stanza vicino alla finestra. È una giornata nuvolosa, promette pioggia.
  “Allora, da dove venite?” 
  “Da lontano,” risponde Ben. 
  “E ti sembra una risposta?” chiedo indispettita.
  Sorride. 
  “Beh sì. Domani è il tuo compleanno, andrai alla festa immagino?” 
  Lo guardo torva. 
  “Come lo sai?” 
  “Siamo seduti dietro di te nell’ora di storia, e tu e quel Tommy chiacchierate parecchio,” risponde quasi infastidito Luke. Però è vero, io e lo starmene buona e zitta non andiamo d’accordo. 
  “Uh uh… Potete venire se vi va, è invitata tutta la scuola…” rispondo. 
  “Non mancheremo per nulla al mondo,” dice Ben un po’ troppo convinto.
  La pausa pranzo passa veloce, non mi dicono praticamente nulla di loro, solo che Ben è più grande del fratello. Eludono le mie domande con altre. Quando gli faccio notare che abbiamo gli stessi occhi con una scusa se la filano.
  Torno a casa a piedi con Clark, vuole andare in un locale quella sera, per cui deve venire con me per avere il permesso dei miei genitori. Spesso esco di nascosto, ma al mio migliore amico dà fastidio, e visto che se sono con lui difficilmente dicono no, mi presto a questo sacrificio.
  I miei genitori non smentiscono le attese. E ora sono seduta su una poltroncina con i ragazzi della squadra di nuoto. 
  “Ehi, vado a prendere da bere, cosa ti porto Becca?” chiede Tommy gentilmente, fermandosi un po’ troppo a fissarmi la scollatura e le gambe scoperte. 
  “Portami un coca-jack,” rispondo schioccando le dita in modo che torni a guardarmi in viso. Posso notare il suo rossore anche nella semi oscurità. Ho sempre visto bene anche al buio, non ne ho mai capito il motivo, ma ci vedo.
  Come posso vedere gli sguardi degli altri maschi presenti nel locale, ho sempre attirato i ragazzi. Questa sera poi, indosso un vestito attillato, con scollo a cuore e corto fino sotto il sedere. La mia pelle chiara fa contrasto con il bordeaux dell’abito. I tacchi esageratamente alti, slanciano le mie gambe sode e lisce. So di essere bellissima, capelli chiarissimi, occhi così azzurri da essere letali, labbra carnose tinte di rosso. Raramente qualche persona importante nell’ambito della moda capita da queste parti, magari in vacanza, ma quando succede e mi vede mi lascia sempre un biglietto da visita. Io non richiamo. Non mi interessa.
  Dopo qualche ora, comincio a sentire la presenza dei due fratelli, è impossibile eppure quando giro la testa, vedo i loro occhi puntare verso di me. Sono quasi luminosi, come avessero vita propria. Bevono al balcone del bar, senza fare caso alle ragazze che cercano di attirare la loro attenzione. Clark si accorge dei nostri sguardi e quasi sembra geloso, mi tira a sé abbracciandomi le spalle. 
  “Beh? Che stai facendo?” chiedo stizzita. 
  Senza guardarmi risponde: “Mantengo la promessa fatta ai tuoi genitori, ti tengo d’occhio”. 
  “Stai scherzando vero? Quando mai hai fatto quello che ti chiedono?” Mi sto arrabbiando. 
  “Dai Becca, lo faccio sempre. E comunque non mi fido di quei due, okay? Per favore stanne lontana.” 
  Ovviamente farò di testa mia, ma tanto per non litigare annuisco, lanciando qualche occhiata furtiva ai due, notando un sorriso da brivido sui loro visi.
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  Cole

   

  “Cole!”
  Cazzo mio padre, il suo richiamo fa tremare tutto, deduco che sia incazzato, e se mi trova a cazzeggiare, questa volta subirò una terribile punizione. Faccio segno alla stupida succube che sto scopando di sparire, indosso velocemente un paio di pantaloni in pelle, giusto quando la porta della mia stanza si spalanca sbattendo contro il muro. 
  “Figlio, mai una volta che mi ascolti vero?” sbraita.
  So già dove vuole andare a parare, Ben e Luke sono saliti sulla terra per riprendersi la sorella, e io sarei dovuto andare con loro. 
  “Padre, non serve un cazzo che vada anche io con loro!” 
  “Ragazzo, ricordati bene con chi stai parlando!” 
  I suoi occhi così azzurri sono diventati rosso sangue, segno che è davvero furioso. Chino il capo. 
  “Scusami padre.”
  “Spero che quella demone inferiore non ti abbia morso,” mi dice guardandomi di sottecchi mentre lo seguo verso la sala del trono. È inutile, lui sa sempre tutto. 
  “No padre, conosco la legge.” 
  “Bene bene.”
  “Astarte, Belial, Azazel, Dagon… Avvicinatevi amici miei…” dice mio padre ai suoi più cari amici nonché consiglieri. Gli unici angeli superiori caduti oltre a lui. Gli unici demoni ad avere gli occhi come il ghiaccio, loro e le loro discendenze. Sono stati i primi che hanno seguito mio padre, gli unici che non lo tradirebbero mai, gli unici a cui lui dà ascolto.
  Gli altri angeli che l’hanno seguito fanno comunque parte della bassa nobiltà, in quanto angeli caduti divenuti demoni, ma hanno perso il colore naturale degli occhi.
  “Belial, i tuoi figli questa notte riporteranno a casa la tua bambina! Ne sei felice amico mio?” 
  “Certo sire!” 
  “Oh non chiamarmi così! Sapete bene dopo tutti questi millenni che voi potete, anzi dovete, chiamarmi per nome!” 
  Pensate voi, neanche io che sono suo figlio ho tutti questi privilegi, e sono il principe! 
  “Principe Cole, ma lei non sarebbe dovuto andare con i ragazzi di Belial?” Si rivolge a me Azazel. 
  “Ho avuto degli imprevisti,” faccio segno con la mano per far capire che la questione è chiusa. 
  Mio padre sospira. Dei quattro, tutti hanno figli, ma solo Belial ha avuto una femmina, ed essendo l’unica di sangue diretto e puro è una sposa ambita, peccato che a me non freghi un cazzo, men che meno a Ben e Luke visto che sono i suoi fratelli. Anche se qui l’incesto non esiste. Ma poi chissà, magari è pure racchia.
  Resto seduto sul mio trono d’oro a fianco di quello più grande che appartiene a mio padre. Stanno parlando di qualche subordinazione, ma evito di ascoltarli, al momento la mia testa è concentrata sulla demone che sa fare lavoretti di bocca da urlo. Sì, mi serve un suo servizietto.
  “Bene, ora lasciamo che la servitù prepari tutto per la festa della piccola in arrivo!” dice mio padre. 
  È una bambina in confronto a noi. Io ho milleseicentotrent’anni anche se ne dimostro sì e no ventisei, il figlio più piccolo di noi nobili di sangue reale, o meglio dire puro per gli altri quattro, ne ha da poco compiuti novecentottantasette, mentre questa ragazzina, ne fa appena diciannove.
  Sono l’ultimo a uscire, mi diverte troppo vedere le insignificanti demoni cercare di attirare la mia attenzione, è risaputo che a letto ci so fare, e poi sperano in qualche privilegio, povere illuse. 
  Una volta fuori noto mio padre che parla da solo con Belial. 
  “Ne sei sicuro, Bel?” 
  “Sì Lu, sono sicuro! Quella stronza lo sapeva, ecco perché l’ha portata via!” 
  “Sicuro che vuoi risvegliarla?” 
  “È mia figlia…” 
  Papà sospira. 
  “Okay… Ma sappilo, lo faccio solo perché sei tu, ma dovrai controllarla, sia mai che mi distrugga l’inferno!” 
  Si stanno spostando, non posso seguirli senza farmi scoprire, così torno nella mia stanza. 
  La curiosità mi dilania, di che cavolo stanno parlando? Da quello che ho capito della ragazzina… Non ci dovevo pensare, se è qualcosa di importante mio padre come suo unico erede me ne avrebbe parlato. Meglio andare nel pub dove lavora quella troia.
  “Ehi Cole, sei venuto a trovarmi?” 
  Eccola qui nel suo abito succinto verde scuro, è una bella ragazza, mora con gli occhi neri, come il resto dei demoni, tutti hanno gli occhi neri o marroni, nessuno escluso. Ha due tette enormi, con quelle ti può soffocare se vuole, non che possa soffocare noi immortali, comunque. 
  “Certo piccola… Sai al mio amichetto mancavano le tue labbra,” anche quelle sono esageratamente grandi, due cuscini che sanno lavorare bene là sotto. 
  “Andiamo allora…” risponde maliziosa.
  La seguo in una delle stanze. Questo pub è famoso anche per queste stanze, tutti possono venirci per scopare chi vogliono senza far sapere i loro nomi o a che ceto appartengono.
  Guardo l’ora dal mio Rolex, certo che gli umani fanno cose carine, cazzo è tardissimo, ormai mancava poco a che Ben e Luke tornino con la principessina. Già è chiamata così visto che è l’unica femmina nata tra noi. Filo subito a palazzo e mi fiondo nella mia stanza per rinfrescarmi e cambiarmi, prima di far incazzare ulteriormente mio padre.
  A corte sono tutti in fermento, più di tutti Belial, non riesce a stare fermo e si torce le mani. Ma ditemi voi uno dei demoni più potenti dell’inferno è agitato per una ragazzina! Alzo gli occhi al cielo. Mio padre ride fragorosamente con Azaziel, Dagon e Astarte, stuzzicandolo. I loro figli appena mi vedono mi fanno segno di raggiungerli. 
  “Ciao ragazzi…” 
  “Principe alla buonora!” 
  Jim uno dei figli di Dagon, ha milleduecentoun anni. 
  “Mi avete coperto, no?” 
  “Come al solito Cole!” risponde ridacchiando Ray, il primo figlio di Astarte, il più vecchio fra noi. Ha duemilacentotrentotto anni. Poi c’è Bred il suo secondo figlio, novecentottantasette anni, il più piccolo di noi se non contiamo la ragazza. David secondogenito di Dagon con il suo gemello Rick, millecinquecentoquattro anni. Azazel invece ha un solo figlio come mio padre. Si chiama Logan e ha millequattrocentocinquantasette anni.
  Raggiungo mio padre al trono. Sotto al nostro soppalco, dalla sua parte, ci sono quattro troni d’argento. Per i suoi consiglieri nonché amici. Dalla mia invece ne è stato aggiunto uno nuovo, ora sono nove. Quello nuovo a differenza degli altri, ha inciso un diadema sulla parte superiore della testata, ed è quello più vicino al mio. Su ognuno è inciso il nome, leggo quello della ragazza: Rebecca. Bel nome. Una volta che ognuno di noi si è accomodato, non resta che attendere.
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Rebecca




Questa mattina i miei genitori e mia sorella sono venuti a
svegliarmi tutti insieme, facendomi gli auguri e porgendomi un
pacco regalo. È un meraviglioso abito nero in pizzo e seta. È
perfetto per la festa.

Anche Clark è passato nel pomeriggio, come ogni anno lui deve
farmi i suoi auguri personalizzati, un pasticcino al cioccolato e
un bel regalo. Quest’anno si è messo d’accordo con mia sorella, mi
hanno donato una bellissima collana a girocollo nera in pizzo, con
una gemma rossa al centro.

Dopo cena corro a farmi la doccia e cambiarmi. Alle ventuno
Clark passa a prendermi. Indosso sia il bellissimo abito con lo
scollo a cuore, con la gonna leggermente gonfia e molto corta,
dietro scende un velo leggero in pizzo fino ai piedi, sia la
collana che si abbina divinamente. Aggiungo dei tacchi altissimi
rossi che richiamano la gemma al collo. Trucco gli occhi con
eyeliner, mascara e matita, tutto nero. Un leggero colpo di fard
per donare un po’ di colore alla mia candida pelle, concludo con un
rossetto rosso sangue. Lascio i capelli sciolti, mi arrivavano
sotto al seno. In contrasto con il vestito sembravano quasi
bianchi.

Alle nove in punto il mio migliore amico è già sotto casa mia.
Arriviamo in una decina di minuti a casa di Tommy, il quale è fuori
che ci aspetta. Mi corre incontro abbracciandomi forte. “Buon
compleanno piccola,” dice baciandomi le guance.

“Grazie,” sorrido, mi prende per mano tirandomi verso l’interno
della casa. Forse dovrei dire villa, è enorme.

C’è davvero tutta la scuola, beh tranne i due fratelli. Non li
ho ancora visti, ed è ormai un paio d’ore che sono qui. La musica
suona a tutto volume: Black Veil Brides, AC/DC, Thirty
Seconds to Mars, Blick182, Muse, Green Day, Sum41, Simple
Plan. Hanno scelto i gruppi che adoro maggiormente. Come i
palloncini neri e rosa flou. Devo ammettere che ci tengono a me,
anche quando mi comporto da stronza dittatrice.

Sono al nono giro di cocktail, quando sento di nuovo quella
sensazione strana, sono arrivati. Non capisco perché
eppure li sento, stare con loro mi fa sentire davvero bene, neanche
con la mia famiglia o con i miei amici mi sento così, come fossi al
mio posto. Con la scusa del bagno, lascio gli altri per andare a
cercarli. Non ci metto molto, anche se c’è davvero un mucchio di
gente, più cammino più la sensazione aumenta. Ed eccoli lì.
Bellissimi, indossano entrambi dei jeans neri strappati al
ginocchio, Timberland nere, Luke una camicia nera e Ben una rosso
scuro.

I nostri occhi si incrociano subito. Non so neanche io perché ma
gli vado incontro sorridendo, loro aprono le braccia per
accogliermi. Mi ritrovo così stretta a loro. Hanno entrambi un buon
profumo, sanno di vaniglia. Clark dice sempre che io profumo di
vaniglia, che strano.

“Buon compleanno principessa,” mi sussurrano dolcemente insieme
nelle orecchie.

“Ti va di fare una passeggiata con noi? Vorremo parlarti…” dice
Ben rompendo l’abbraccio. Annuisco curiosa. Non sono assolutamente
una persona ingenua, anzi. In genere sono alquanto scontrosa e
prima di fidarmi ne deve passare, eppure con loro due è tutto così
semplice e normale.

Dietro casa di Tommy, dopo la recinzione in legno, si estende un
grande bosco. È lì che stiamo andando. A un certo punto però mi
fermo, continuo ad affondare i tacchi nella terra morbida, ancora
umida dal giorno prima, mi guardano curiosi per il mio blocco
improvviso, sorrido.

“Devo togliermi le scarpe! Qui sprofondo.”

Ridono, ma non faccio in tempo ad abbassarmi, che le braccia
forti e muscolose di Luke mi sollevano come una sposa facendomi
ridacchiare.

Ci inoltriamo fino ad arrivare in riva al lago. È bellissimo, le
stelle e la luna si specchiano in esso. Luke mi fa sedere su una
roccia.

“Allora, cosa dovevate dirmi?”

Sospirano.

“Quello che ti diremo potrebbe inizialmente sembrarti assurdo…”
inizia Ben, “però devi ascoltarci okay?”

Luke rincara la dose. “Ovviamente avrai la prova di ciò che
diciamo.”

Ben inarca un sopracciglio.

“Va bene ma ora parlate!” Rido, si scambiano un’occhiata.

“Tu sei nostra sorella…” dice Luke.

“Come prego?” Forse ho capito male.

“Sei nostra sorella minore,” ripete Ben.

“È uno scherzo? No, perché non è divertente…” Mi alzo in piedi,
pronta a mandarli a quel paese.

“Ieri a mensa, l’hai detto anche tu che abbiamo gli stessi
occhi…” Luke. Sono entrambi inespressivi.

“Che c’entra? Non siamo mica gli unici ad avere questo colore!”
rispondo secca.

“Su questo hai ragione, ma siamo in pochi, esattamente in
quindici compresa te…” risponde Ben questa volta distogliendo lo
sguardo da me e fissando lo specchio d’acqua.

“Perché? Se è vero, perché dirmelo adesso? Stasera? Perché non
prima?” Torno a sedermi sulla roccia torturandomi i capelli. Mi
darete dell’idiota, ma gli credo. Lo leggo nei loro occhi di
ghiaccio che dicono il vero.

“È complicato… Non potevamo venire prima da te…”

Sospiro.

“Beh, la notte è lunga, spiegatemi. Voglio sapere perché non ho
potuto stare con la mia famiglia. Perché sono stata abbandonata e
perché solo adesso mi siete venuti a cercare.”

Il loro sguardo muta, sono tristi, dispiaciuti.

“D’accordo… La faremo breve, ma ti diremo tutto…” fa Ben dando
una pacca a suo, a nostro fratello.

È davvero strano sapere che questi due bellissimi ragazzi sono i
miei fratelli.

Luke fulmina Ben poi sospirando inizia a parlare.

“Non sei stata abbandonata Becca, nostra madre ti ha portato via
dalla nostra casa quando avevi appena un anno. Non sappiamo il
motivo. Ha preferito suicidarsi piuttosto di tornare a casa e
spiegare il suo gesto. Ti abbiamo ritrovato pochi giorni dopo, solo
che lei ha fatto una cosa, e questa cosa ci impedì di riportati a
casa. Ora finalmente sei libera di tornare per questo siamo
qui…”

Sembra tutto così strano, perché mia madre avrebbe dovuto
rapirmi alla mia stessa famiglia per poi suicidarsi?

“Cosa mi ha fatto da non poter tornare con voi?” chiedo quasi
con disperazione, o forse è rassegnazione, si scambiano un’altra
occhiata.

“Un sigillo per renderti umana.”

“Cosa?” Sgrano gli occhi.

“Hai capito…” continua Ben, “un umano non può entrare nella
nostra corte, e lei ha fatto in modo che il tuo potere e il tuo
vero essere si assopisse dentro un guscio umano, con quel sigillo,
che oggi si è dissolto…”

Sono pazzi.

“Potere? Guscio umano?” Rido isterica.

“Becca sei un demone! Sei la terza figlia di Belial, uno dei
serafini che cadde con Lucifero.”

Okay, questi si sono sniffati una partita di cocaina davvero
forte e forse pure andata a male.

“Che dici, andiamo a conoscere nostro padre?”

Li guardo ancora dubbiosa. Io non credo a queste cose, ma loro
sono davvero conviti di ciò che dicono. Cazzo. “Ma dove è lui?”
chiedo appena.

“Alla corte, che ti aspetta per festeggiare il tuo ritorno!”

“Ma avete detto che un umano non può entrare, e per quel che ne
so, sono ancora un’umana.” Ridono.

“Sorellina, risveglieremo i tuoi poteri e poi andremo.”

Ho deciso, gli credo; se è tutto vero, beh insomma ci penso al
momento, in caso contrario mi vendicherò, e questo sarà molto,
molto brutto per loro.

“D’accordo, allora risvegliate questi miei poteri dormienti e
portatemi a conoscere papà.”

I loro visi si illuminano, il sorriso tocca gli occhi. Ben
prende una catenina dalla tasca dei jeans, poi insieme a Luke si
avvicina di più a me. Attaccata alla collana c’è una piccola
boccetta con un liquido scuro dentro.

“Okay, ora non ti spaventare, visto che è la prima volta magari
potresti avere paura…”

Ma di che diamine sta blaterando. Poi capisco… I loro occhi si
tingono di un rosso brillante, due zanne escono dalle loro labbra,
quasi cado all’indietro se Luke non mi trattenesse per un braccio.
Entrambi si mordono un dito per far scendere delle gocce di sangue
all’interno della piccola ampolla, che vanno a mischiarsi con il
liquido già presente all’interno. Una volta fatto, me lo
porgono.

“Emh, che ci devo fare con questa cosa io?”

“Bevila.”

“Scherzi, vero? Dovrei bere il vostro sangue insieme a
quell’altra… cosa…?” Sono sicura di aver un’espressione di disgusto
impressa sul volto.

“Dai sorellina bevi, è l’unico modo per risvegliarti… E l’altra
cosa è il sangue di papà e di Lucifero…”

Sgrano nuovamente gli occhi. I loro, nel frattempo, sono tornati
dei meravigliosi ghiacciai letali. Prendo la boccetta tra le mani.
Ma sì, cosa vuoi che possa capitarmi? Al massimo un
mal di pancia. La bevo tutta d’un fiato. Credevo che avrei
cominciato ad avere i conati di vomito, invece il sangue che scende
giù per la gola è caldo e dolce.

Qualche istante dopo, un fortissimo dolore al petto mi fa
piegare a metà urlando. Sento il cuore pulsarmi nelle orecchie. Mi
bruciano gli occhi e le gengive. Una scossa mi passa per tutto il
corpo. Dura un paio di minuti al massimo. Quando alzo la testa la
mia vista è ancora più sviluppata di prima, percepisco rumori molto
lontani come se fossero vicini, per non parlare dei profumi, quasi
posso assaporarli. Mi guardo le mani e le gambe scoperte, ora la
mia pelle è color d’avorio proprio come quella dei miei fratelli,
il fresco dell’autunno non mi dà più alcun fastidio. Guardo i miei
fratelli che sorridono.

“Ora però ti devi nutrire o appena arriviamo a corte farai una
strage.”

Ridacchiano entrambi alla battuta di Ben.

“Che vuol dire che mi devo nutrire?” Oddio la mia voce è
affilata come un rasoio.

“Mordi uno di noi o entrambi in base alla sete.”

In effetti sento la gola bruciare, sento qualcosa spingere sulle
gengive, notano il mio disagio.

“Sono i canini, tra un po’ potrai farli uscire a piacimento, ma
ora vieni e bevi.”

Salto giù dalla roccia con un’agilità felina. Appena Luke piega
la testa di lato, per darmi più accessibilità, smetto di pensare e
mi fiondo addosso a lui, come se fosse una cosa normalissima,
[...]
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